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IL RUOLO DEI VIGILI

Sicurezza?
Ripartiamo
dagli incroci

Spettabile redazione, 
vorrei esporre un mio pen-
siero circa la sicurezza e di 
conseguenza le funzioni 
«base» che svolgono i vigili 
urbani o meglio la Polizia 
locale come la legge ha sta-
bilito che essi così si chia-
mino. 
Per motivi personali mi 
trovo, da anni, a percorrere 
le vie della città, dal mattino 
presto fino a sera inoltrata e 
fino ad alcuni anni addietro, 
non si poteva non notare la 
presenza di due ma anche 
tre vigili sugli incroci prin-
cipali come ad esempio 
sull’asse Papa Giovanni-Maj, 
all’incrocio di Porta Nuova 
ed anche all’incrocio di via 
Tasca con viale Vittorio 
Emanuele dove la loro pre-
senza iniziava attorno alle 7 
e terminava, alternandosi 
ovviamente, alle 21. Dico 
questo per dire che in caso 
di qualsiasi bisogno ci si 
poteva rivolgere a loro con 
fiducia per trovare la solu-
zione a tanti piccoli proble-
mi. 
Ora le autorità parlano di 
sicurezza e di tante altre 
belle cose ma per me si deve 
ripartire dalle funzioni base 
e riposizionandoli nei succi-
tati incroci potrebbe essere 
un’idea da valutare. In tal 
modo la gente onesta non 
potrà che sentirsi rincuora-
ta ed aiutata anche solo con 
la loro presenza e pazienza 
se come me continuerà a 
chiamarli vigili o meglio 
ancora con quella definizio-
ne dialettale «Capelù».

_ UN LETTORE

LE POLITICHE REGIONALI

Il sostegno
alla montagna
Qualcosa non va

Spettabile redazione,
ho letto in questi giorni le 
iniziative regionali per il 
sostegno alla montagna e 
montanari. C’è qualcosa che 
non quadra. L’assessore 
regionale alla Montagna 
(relegata al settore Agricol-
tura?) Fava sostiene che 
tutte le richieste presentate 
dai comuni montani sono 
sempre state esaudite. Dal-
l’altro alcuni amministratori 
montani, come la Comunità 
montana di Scalve (che 
punta su agricoltura e am-
biente?) dicono che la Re-
gione non finanzia per nul-
la. C’è qualcosa che non 
torna. È significativa l’ini-
ziativa in corso della Regio-
ne per rimettere in circuito 
il riutilizzo di aree dismes-
se, sia agricole che produtti-
ve con fondi regionali. 
Successe anche negli anni 

’70 e la Val di Scalve ne 
beneficiò dando esempio 
anche ad altri. Ora pochi 
sono stati i Comuni ad aver 
fatto una proposta e valuta-
to questa opportunità. Nes-
suno dalla Val di Scalve, la 
più disagiata e in fase di 
spopolamento (con ovvia 
riduzione dei servizi). Ho la 
sensazione che si sia inne-
stato ormai il meccanismo 
che «non resta più nulla da 
fare» e che non valga la 
pena di tentare nemmeno 
uno studio o una piccola 
riflessione sulle cose che 
invece potrebbero essere 
messe in cantiere per inver-
tire la rotta e fissare obietti-
vi di sviluppo concreti per il 
futuro. 
I protagonisti di un paesino 
o di una valle devono essere 
i suoi abitanti e gli ammini-

stratori che hanno accettato 
di guidare la propria comu-
nità verso il benessere e lo 
sviluppo. Se non vedono vie 
di uscita e non individuano 
obiettivi e strumenti per 
attuarli, non hanno molto 
senso che restino in carica, 
tanto per dare al paese la 
figura di sindaco. I servizi di 
tutti i giorni li sanno svolge-
re anche i dipendenti guida-
ti da un funzionario. Ma i 
funzionari non possono e 
non devono fare le scelte, 
che spettano a chi viene 
eletto. 
Fare l’Amministratore nei 
piccoli Comuni richiede 
capacità ed energie impor-
tanti. Per questo vengono 
pagati (anche se poco) di-
versamente da un tempo 
quando c’era l’amore per il 
proprio paese. 

I piccoli paesi hanno, tra 
l’altro, il vantaggio di poter 
praticare facilmente la de-
mocrazia diretta, con con-
tatti personali con gli abi-
tanti, operatori turistici ed 
artigiani, con i giovani a cui 
suggerire iniziative occupa-
zionali applicabili in monta-
gna, per poi togliere tanti 
laccioli allo sviluppo im-
prenditoriale. 
Ma forse abbiamo perso il 
senso della comunità ed 
ognuno fa per sé. Così non 
si va lontano. Alcune zone 
della montagna bergamasca 
stanno procedendo con idee 
innovative e L’Eco le testi-
monia spesso. Si devono 
cercare supporti ben studia-
ti e almeno copiare altri, 
anziché nascondere incapa-
cità, tradendo la propria 
terra ed i suoi abitanti di 

oggi e domani. È un danno 
che pagheremo tutti. Che la 
montagna si alzi in piedi!

_ WALTER BELINGHERI

ATALANTA-JUVENTUS

Sbandieratori
Così la partita
non l’ho vista

Gentile redazione, 
scrivo per riportarvi la si-
tuazione che ho vissuto 
venerdì 28 aprile scorso allo 
stadio di Bergamo durante 
la partita Atalanta-Juven-
tus. 
Per uno come me, che ama e 
pratica il calcio da una vita, 
è stato davvero brutto pas-
sare così una serata caratte-
rizzata da una sfida tanto 
bella e importante. Seduto 

in curva sud, mi sono trova-
to davanti un gruppo di 
atalantini con enormi ban-
diere che hanno sventolato 
per tutta la partita, impe-
dendo a me e agli altri tifosi 
di vedere le squadre giocare. 
Va bene il tifo, ma non con 
tutti i novanta minuti di 
gioco passati a «sbandiera-
re» senza nemmeno guarda-
re la partita, cosa che era 
chiaramente il mio obietti-
vo, e motivo per cui ho scel-
to di non andare in curva 
nord dove la partita si vive 
in un tutt’altro modo. La 
mia stessa posizione era 
condivisa da molti altri 
tifosi che, dopo un po’, han-
no cominciato a chiedere al 
gruppo atalantino di abbas-
sare le bandiere, sentendosi 
criticati ed insultati pesan-
temente. 
Ma questo è il minimo, per-
ché quando gli animi si sono 
scaldati, e i tifosi non mo-
stravano la minima inten-
zione di cambiare atteggia-
mento, di fronte alle prote-
ste di un uomo anziano si 
sono addirittura messi a 
picchiarlo. 
Non è ammissibile vivere lo 
stadio in questo modo, sen-
za poter vedere la partita 
con la propria famiglia tran-
quillamente, ma soprattutto 
subendo episodi di violenza 
di questo tipo.

_ UN TIFOSO ATALANTINO

DECESPUGLIATORI

Le mucche
e l’erba «condita» 
con la plastica

Spettabile redazione,
qualche settimana fa un 
mandriano alla mia doman-
da: «Le mucche mangiano 
anche l’erba che viene ta-
gliata con il decespugliato-
re?» mi rispose che le muc-
che si rifiutano di mangiare 
l’erba tagliata con tale stru-
mento. 
Alla mia insistenza nel voler 
sapere il perché di questo 
rifiuto non mi seppe dare 
risposta. Pochi giorni fa, 
passando vicino a un prato, 
chiesi a un uomo che aveva 
appena finito di tagliare 
l’erba con il decespugliatore 
quanto cavetto di plastica 
consumava per un ettaro di 
prato; facendo i conti risul-
tava che per ogni metro 
quadro si polverizzavano 
circa 5 cm di cavetto di 
plastica, il che voleva dire 
che se i tagli erano 6 all’an-
no si depositavano 30 cm di 
cavetto di plastica polveriz-
zato per metro quadro, in 10 
anni se ne depositavano 3 
metri, e così via. A questo 
punto ho forse risolto il 
dilemma e mi son detto: 
vuoi vedere che le mucche 
non gradiscono l’erba condi-
ta con la plastica e quindi la 
rifiutano?

_ GIUSEPPE CALEGARI

Bergamo

Il trasporto 
pubblico 
non è a misura 
d’handicap

Sulla carta, e anche 
nelle pagine dedicate dei siti 
web istituzionali e delle 
aziende che gestiscono il 
servizio, è sempre tutto in 
regola. Anzi, spesso, a legge-
re le accurate presentazioni, 
ci si sente anche rassicurati 
dall’impressione, condita da 
studiati aggettivi, che Berga-
mo e il suo territorio siano, 
addirittura, all’avanguardia. 
Illusioni. 
Basta ascoltare l’esperienza 
di qualche disabile, o sem-
plicemente di persone co-
strette per brevi periodi da 
motivi di salute a stare su 
una carrozzina, per rendersi 
conto che, anche dalle no-
stre parti, il «trasporto pub-
blico a misura dei portatori 
d’handicap» è, semplice-
mente, un miraggio. Perché 
per trasformare un autobus, 
o un treno, in un mezzo ido-
neo ad accogliere i diversa-
mente abili non basta un 
adesivo, con il relativo sim-
bolo, messo in bella mostra 
accanto alle porte d’accesso. 
Occorre, poi, che le pedane 
elettriche effettivamente 
funzionino, le strade siano 
in grado di fornire un ade-
guato supporto all’appoggio, 
i marciapiedi siamo siste-
mati secondo le giuste altez-
ze e non, come succede, in 
base al gusto estetico di 

qualche urbanista. Qualche 
settimana fa, la nostra associa-
zione ha avuto l’opportunità di 
effettuare un breve «giro di ri-
cognizione», insieme a una 
giornalista de L’Eco, su alcune 
linee dei bus che percorrono la 
provincia. Il risultato è stato, 
purtroppo, desolante. Niente di 
nuovo sotto il cielo, verrebbe da 
dire: la sede di via Carnovali e 
gli sportelli dell’Anmic presenti 
in Bergamasca ricevono con 
cadenza quotidiana lamentele, 
reclami, segnalazioni, lettere di 
protesta. E così, nel rapido test 
sul campo, la realtà si è mostra-
ta, ancora una volta, con tutte 
le sue drammatiche carenze: 
meccanismi che s’inceppano, 
autisti che nemmeno scendono 
dal mezzo, per agevolare la ma-
novra, così da non rallentare la 
corsa, automobilisti impazien-
ti, e subito pronti a suonare il 
clacson, quando la sosta forzata 
alla fermata si prolunga più del 
dovuto, per non parlare dei 
percorsi a ostacoli che le perso-
ne in difficoltà devono affron-
tare, senza riuscire sempre a 
superare, per raggiungere il 
punto di transito del mezzo. È 
vero: le aziende di trasporto, se 
avvertite con uno o due giorni 
di anticipo, mettono a disposi-
zione, previa indicazione della 
fermata utilizzata, mezzi ido-
nei al trasporto dei disabili. Ma 
l’opzione, bisogna dirlo, non è 

soddisfacente. Citiamo dal sito 
web dell’Atb, a cui fa capo il ser-
vizio a Bergamo e nei Comuni 
dell’hinterland: «Tutti gli auto-
bus - testuale - dispongono di 
pianale ribassato, con un’altez-
za massima di 30 centimetri da 
terra. Il 99% dei mezzi è dotato 
di pedana di salita per carrozzi-
ne». Tutto bene, allora? Mac-
ché. Basta leggere poche righe 
sotto: «I clienti possono assicu-
rarsi la presenza della pedana 
di salita a bordo di tutti i mezzi 
di Atb Consorzio prenotando il 
servizio entro le 12 del giorno 
feriale precedente a quello di 
utilizzo chiamando Atb Point al 
numero 035.236026». Ma co-
me? Per quale motivo bisogne-
rebbe «assicurarsi la presenza 
della pedana» con una telefo-
nata se il 99% dei bus ne è 
provvisto? E che senso ha ga-
rantire ai disabili la tessera gra-
tuita, per la quale la Regione 
paga, se poi gli stessi mezzi so-
no utilizzabili solo a prezzo di 

Autobus e treni

infinite fatiche? Sono do-
mande che l’Anmic rivolge 
non solo ai gestori del servi-
zio, ma anche alla stessa Re-
gione la quale eroga pure i 
fondi affinché le aziende 
provvedano a mettere a 
norma le loro flotte. La que-
stione, infatti, chiama in 
causa proprio la Regione: 
perché va bene reperire, an-
che in questi tempi difficili, 
le risorse; poi, però, occorre 
mettere in campo gli indi-
spensabili controlli per veri-
ficare che quei soldi siano 
spesi come si deve. E che le 
cose, per dirla chiara, fun-
zionino. Altrimenti, al di là 
delle belle parole, la realtà 
non cambierà mai: e, pure 
nel terzo millennio, la possi-
bilità di prendere l’autobus, 
per chi è disabile, seguiterà 
a rimanere, anche dalle no-
stre parti, un miraggio.

_ GIOVANNI MANZONI

presidente Anmic provinciale

Le lettere
LE MULTE AGLI AUTOMOBILISTI

«Vigili in borghese contro chi guida e usa il cellulare»
Con grande soddisfazione ho letto la vo-
stra indagine sull’utilizzo dei cellulari al 
volante. La domanda ora sorge spontanea: 
perché un vostro giornalista è riuscito a 
individuare 46 automobilisti con il cellula-
re nel giro di un’ora, mentre la Polizia 
locale ne ferma uno a settimana a dir tan-
to? Non è il caso di mettere vigili in bor-
ghese agli incroci e non con divisa e palet-
ta? Il problema non è tanto quelli che 
hanno il cellulare all’orecchio (comunque 

da sanzionare), perché bene o male, con 
una mano si riesce a guidare, ma coloro 
che tengono il cellulare in mezzo alle gam-
be per messaggiare, togliendo lo sguardo 
dalla strada. Sono dei folli. È chiaro che 
appena un automobilista vede un vigile, 
abbassa il telefonino e solo un fesso si 
farebbe beccare. Ci vogliono agenti in 
borghese, unica soluzione.

_ LUCA RONCHI

Bergamo

Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.

Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 

intervenire sui testi troppo lunghi.

Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 

indicare l’indirizzo completo del mittente e, 

preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 

personali o comunque lesivi della dignità delle 

persone. I nostri indirizzo sono:

«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 

24121 Bergamo;

e-mail: lettere@ecodibergamo.it
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